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	S. I motivi che mi hanno spinto a partecipare al gruppo sono stati da una parte eventi luttuosi (la morte del fratello), dall'altra anche una riflessione personale che da qualche anno si fa presente.
Sono entrato in una fase più meditativa, la vita si abbrevia, ho la sensazione che bisogna tirare i remi in barca.
Avevo tante domande a proposito della morte, domande razionali, teologiche, di senso; comprensione del suo stato di emarginazione nella società di oggi; ma poi anche una esigenza più personale che riguarda come affrontare e prepararsi alla propria morte. Non so quante risposte abbiano trovato le mie domande, la materia è vasta e aperta. Ma il fatto di parlarne, di parlarne assieme, offre serenità, conforto, equilibrio.
Penso che un gruppo così sia il luogo ed il modo giusto per affrontare problemi come questi, problemi che ci toccano personalmente e di cui ci sentiamo di poter parlare solo in una zona franca, libera, amicale.

Fi. E' importante il gruppo in quanto tale, come luogo di riflessione, dove discutere liberamente. Dunque avevo delle aspettative sul gruppo in sé anche a prescindere dal tema. E' importante potersi esprimere e nello stesso tempo ascoltare gli altri.
I primi incontri sono stati migliori, perché il successivo commento dei testi è stato più "intellettuale".
Dobbiamo privilegiare l'esperienza, come all'inizio.

G. Sono incuriosito; mi avvicino ai 70 ed anche se sto bene gli interrogativi si pongono. Parlare è stato utile. A volte i miei interventi sono un po' diretti, ma è il carattere; ascolto volentieri. 
Non ci sono risultati da raggiungere, se non una maggiore coscienza, forse possiamo offrire un po' di speranza ed un po' di "sapienza".

V. Positivo è il fatto di averne parlato. Cosa mi aspettavo? Qualcosa fuori di me. Il problema che rimane è come affrontare questa fase della vita. Non ho rinunciato alla prospettiva ed ai progetti, però con più libertà e distensione.
E poi come affrontare la malattia e la sofferenza?

D. Da anni rifletto su questi temi, attraverso la mia pratica dello yoga. Poi ho avuto un'esperienza durata 14 anni di accompagnamento fino alla morte dei nostri genitori. Ho assistito al loro decadimento. Ho sperimentato come ci sia poco rispetto della persona. Nel nostro gruppo abbiamo parlato, ma forse non a sufficienza. Abbiamo accantonato dei problemi, in particolare la questione dei trapianti e della reincarnazione. Forse non volevamo dare linee, però dobbiamo farlo per consapevolezza: bisogna ribellarsi.
Sono interessata all' atteggiamento dei cattolici, perché di fronte alla morte vedo comportamenti disperati, non di accettazione. Molti cattolici trovano una risposta nella donazione degli organi. 
Alle domande di Anna Maria pochi hanno risposto, c'è difficoltà a mettere in discussione le proprie credenze.
Il rischio è anche di diventare egoisti; come trasmettere, mettere a disposizione questa esperienza.

Fr. Era una cosa che mi interessava, temi che ho già avuto occasione di affrontare nella mia vita. Pensavo che si sarebbe approfondito anche il tema della reincarnazione; sono estranea, ma mi interessava. I temi sono tanti e noi siamo interessati a tutti. In un gruppo come il nostro si può mettere in comune. Il problema della morte adesso sta ritornando alla luce, per esempio nel campo cinematografico.

G…….Il problema maggiore è il mistero. Sacro è qualcosa di intoccabile. Non c' è più la sacralità, oppure tutto è sacro, noi siamo sacri. Le indulgenze oppure la venerazione del cuore di madre Cabrini, non sono dal punto di vista evangelico importanti (sono cose ammesse, ma sono secondarie). Il sabato è per l'uomo e non l'uomo per il sabato. Nella donazione degli organi , personalmente vedo generosità (Cristo ha dato la vita ). Anch' io ho aderito.

D…….Quando sono morti tutti i miei vecchi, sono rimasta la più vecchia. Ho pensato è il mio turno.
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